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Cultura e Spettacoli

RAVEN NA
MARIA TERESA INDELLICATI
Dante e Pasolini: due universi
culturali e artistici apparente-
mente distantissimi. Ma nel-
l’ambito del festival Dante2021 +
1, sabato 17 settembre (ore
17.30) agliAntichi chiostri fran-
cescani di Ravenna, Franco Za-
bagli del Gabinetto Vieusseux di
Firenze introduce la pièce “Pia
dei Tolomei. Dialogo nella palu-
de”, che Patrizia Zappa Mulas ha
tratto dal dramma di Marguerite
Yourcenar, con “E n-
tr’Acte: Dante in Paso-
lini”.

«Ho pensato la mia
conversazione – s pie-
ga lo studioso – pr o-
prio per raccontare in
modo affabile questa
relazione, rendendo omaggio a
Pasolini, di cui ricorre il centena-
rio della nascita, in contiguità
con la celebrazione dantesca. In
realtà da decenni studi e saggi
dimostrano quanto Dante agi-
sca in modo profondo e persi-
stente nell’opera di Pasolini».

E, a pensarci un attimo, in effetti
le situazioni descritte in “Ragaz z i
di vita” o “Una vita violenta” so -
no in qualche modo… in fer n ali.
«È così. Arrivato a Roma, Pasoli-
ni conosce le borgate, la miseria
dei baraccati, esplora una realtà
antropologica in cui una popola-
zione dai tratti arcaici inizia a es-
sere sedotta da una modernità
peraltro già fatiscente, come lo

Il Pasolini dantesco
e i suoi tanti inferni
tra scritti e cinema

sono le palazzine appena co-
struite nelle periferie. Per questo
si pone come riferimento pro-
prio l’Inferno e Dante, anche dal
puntodi vistadelle scelte lingui-
stiche».

In che senso?
«Gianfranco Contini pubblica
nel 1970 “Letteratura italiana
delle origini” in cui distingue il
plurilinguismo di Dante dal mo-
nolinguismo di Petrarca. Pasoli-
ni, che stava costruendo il pro-
prio stile, opta per il primo: del

resto, era nato come
poeta dialettale, e co-
me tale era stato sco-
perto proprio da Con-
tini che lui considererà
sempre i l  suo mae-
stro».

Ed ecco che  Dante diventa  un
punto di riferimento.
«Ma già alla fine degli anni Cin-
quanta Pasolini aveva pubblica-
to “Le ceneri di Gramsci”, in cui
si proponeva di assumere con-
notati di poeta civile, proprio co-
me era stato l’Alighieri, e ne è un
indizio anche la scelta dello
schema metrico della terzina.
Sempre a quegli anni risalgono
le tracce di un romanzo incom-
piuto, “La mortaccia”, una sorta
di riscrittura dell’Inferno. La pro-
tagonista, la prostituta Teresa,
dalle baracche dell’Acquedotto
Felice avrebbe percorso il suo
viaggio accompagnata da Dante
incontrando personaggi del pro-
prio tempo. Il progetto poi negli

anni Sessanta si concretizza in
“Divina mimesis”dove è proprio
Pasolini il personaggio-poeta al-
le prese con una Roma che sta
perdendo il suo connotato popo-
lare per quel benessere che negli
anni Settanta diventerà poi l’i-
dolo polemico per esempio di
“Scritti corsari”. E  anche in “Pe -
trolio” c’è un tentativo di riscrit-
tura dell’Inferno, con quella “Vi -
sione del Merda” in cui il perso-
naggio è un ragazzotto di borga-
ta, nel quale però si è già verifica-
ta la mutazione antropologica».

Per non parlare del cinema.
«Certo: l’Infernoè una specie di i-
potesto per tutta la produzione
di Pasolini. Aspetti infernali so-
no in “Mamma Roma”, “Sa lò”,
“Accattone” dove addirittura c’è
il presagio di un possibile riscat-
to con la citazione dell’ep i s o d i o
di Bonconte da Montefeltro».

Dante e non Boccaccio.
«Dante e anche Boccaccio: non
per niente gira nel 1971 il “Deca -
meron”. Ma nella Divina Com-
med ia c’è un autobiografismo
che affascina Pasolini, proietta-
to verso il tema del personag-
gio-poeta, c’è una pienezza esi-
stenziale e mistica che interessa
profondamente un artista come
lui, alla ricerca inoltre, come tut-
ta la letteratura italiana del pe-
riodo, di una lingua nuova, ca-
pace di rappresentare una realtà
in forte cambiamento: proprio
come aveva fatto Dante».
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Lo studioso del Gabinetto Vieusseux di Firenze
sarà a Ravenna sabato 17 per “Dante2021 + 1”

Dante Gabriel Rossetti, “Pia de’ To lo mei”, 1868, coll. privata, Christies
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Ricca di appuntamenti la se-
conda giornata del festival
“Dan t e 2021 + 1 ” , tutto agli Anti-
chi chiostri francescani. Si co-
mincia alle 17 con il reading di
Boris Chersonskij (in foto) c he
si intitola «Non c’è bisogno di
Virgilio per mostrare al fore-
stiero l’inferno», uno dei molti
versi che il poeta ha dedicato
alla nostra Penisola. Lo accom-
pagna, come traduttore, lo sla-
vista Marco Sabbatini dell’Uni -
versità di Pisa. A seguire Ro-
berto Rea affiancato dalle let-

ture di Vincenzo De Angelis nel
presentare un amico-avversario
di Dante. Rea dedica infatti l’incon -
tro a Guido Cavalcanti, per l’appun -
to «il primo de li miei amici».
Alle 21 l’appuntamento è con
«Dulcissimum hydromellum» di
Virginio Gazzolo, che ritorna a Ra-
venna per mettersi alla prova con
le originali tesi che Dante mise in
campo a favore della lingua volga-
re nel “De vulgari eloquentia”.
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CESE NATI CO
Non si ferma la mostra di disegni e
dipinti di Dario Fo. Infatti l’espo -
sizione, inaugurata alla Galleria
Leonardo di Cesenatico lo scorso
9 luglio e prevista inizialmente fi-
no all’11 settembre, sarà proro-
gata di due settimane, fino al 25
di questo mese. Una decisione
dovuta sicuramente al successo

Dario Fo fino al 25 settembre
Prorogata la mostra del Nobel

: : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : : :

dell’iniziativa, che ha visto finora
l’affluenza di oltre 5mila persone.
Un’ottima accoglienza testimo-
niata dai tantissimi commenti en-
tusiasti e in numerose lingue la-
sciati dai visitatori nel-
l’apposito librone al-
l’ingresso. Chi non ci è
ancora stato, potrà
quindi ancora vedere i
settanta quadri inediti
provenienti dalla col-
lezione Grassi comple-
ti di didascalie multilingue, non-
ché i ventiquattro pannellini nar-
rativi, ogni giorno dalle 17 alle
23, con ingresso libero.

La mostra è organizzata dal
giornalistae scrittoreFabioGras-
si, in collaborazionecon ilComu-
ne di Cesenatico, e segue la pub-
blicazione del suo libro “Dario Fo.

Il maestro dei pennel-
li. Come il premio No-
bel dipingeva il suo
tea tro”, che contiene
racconti, aneddoti e ri-
cordi legati alla pre-
senza di Dario Fo e
Franca Rame a Cese-

natico, tra gli anni Sessanta e il
2016.Al suointernoci sonoscatti
fotografici di altissima qualità e
stampati su carte di pregio, che

hanno permesso una riprodu-
zione fedele delle opere, ora e-
sposte, che Dario Fo regalò negli
anni al padre di Fabio, Primo
Grassi, nella casa del quale esse
furono realizzate. La mostra se-
gue il percorso del libro e ac-
compagna il visitatore alla sco-
perta delle trame teatrali e delle
battaglie sociali e politiche che
Dario Fo e Franca Rame condus-
sero con ironia e determinazio-
ne attraverso il loro teatro poli-
tico.

Tra i quadri ci sono poi teche
contenentidue opereparticola-
ri, due teglie di terracotta raffi-
guranti “La vera storia di Raven-
na”euna donnaetrusca. Infine,
completano la mostra il primo
programma di “Mistero buffo”
acquerellato in copertinada Fo,
i francobolli della Zecca svedese
in onore del suo Premio Nobel
per la Letteratura del 1997 e al-
tro ancora.
ONOFRIO DE PINTO

Alla galleria Leonardo
settanta quadri inediti
provenienti dalla
collezione Grassi

IL LIBRO
DI FABIO GRASSI

La mostra segue il libro
su Fo a Cesenatico
e su come qui
dipingeva il suo teatro,
che contiene racconti,
aneddoti e ricordi

CESE NATI CO

L’I NTERVISTA
FRANCO ZABAGLI / DANTISTA

ESP OSTE
ANCH E

DUE TEGLIE
SULLA STORIA

DI RAVENNA


